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316) IL PAPA PER I RIFUGIATI IN OCCASIONE DELLA LORO GIORNATA MONDIALE

       Domenica 20 giugno all’Angelus  un particolare appello agli organismi internazionali

vaticano (Migranti-press) - “Venerdì scorso abbiamo celebrato la solennità del Sacro Cuore di Gesù… Il mistero dell’amore misericordioso, che si esprime nel Sacro Cuore di Gesù ci aiuta a meglio vivere l’odierna Giornata Mondiale del Rifugiato, che ha per tema: Un luogo da chiamare casa. Ricostruire vite in sicurezza e dignità. Ogni persona ha bisogno di un ambiente sicuro in cui vivere. I rifugiati aspirano a questo ma, in vari Paesi del mondo, milioni sono purtroppo coloro che rimangono ancora nei campi di raccolta, o comunque a lungo limitati nell’esercizio dei loro diritti. Non dimentichiamo questi nostri fratelli rifugiati! Esprimono apprezzamento e incoraggiamento a quanti nella Chiesa si impegnano al loro fianco. Auspico al tempo stesso un rinnovato impegno della Comunità internazionale, affinché siano rimosse le cause di questo doloroso fenomeno”.

La città del Papa, Roma, è particolarmente attiva, nonostante la ristrettezza dei mezzi, nell’esprimere accoglienza e solidarietà ai rifugiati e richiedenti asilo da parte degli enti pubblici e delle forze di solidarietà. 

La Giornata Mondiale a Roma è diventata la Settimana del rifugiato. Di manifestazione si è già dato notizia nel precedente numero di Migranti-press. Si può aggiungere che la settimana si concluderà venerdì 25 giugno con un seminario di studio proposto dal Centro Astalli dei Padri Gesuiti, seguito sabato 26 dallo spettacolo “Ulysses”, dedicato alle vittime della tortura. 

È ben noto il ruolo del Centro Astalli anche per dare ospitalità a questi senza tetto. Da parte sua il Comune gestisce 18 centri di accoglienza per un totale di 600 posti, sia per singoli che per nuclei familiari. Ultima segnalazione, venerdì 25 giugno a Piazza S. Maria in Trastevere n. 23 ore 17.00, la Comunità di S. Egidio inaugura la nuova casa di ospitalità per rifugiati e immigrati “Casa del Rifugio – Tenda di Abramo”.

317) CARITAS ITALIANA: “IL DIRITTO DI ASILO VENGA RESO EFFETTIVO”

      Anche la Caritas preme per l’approvazione del d.d.l. riveduto e corretto.

roma (Migranti-press) – Per la Giornata Mondiale del rifugiato, 20 giugno, la Caritas italiana, che insieme alle Caritas diocesane, da oltre dieci anni offre accoglienza e sostegno a richiedenti asilo, rifugiati e beneficiari di protezione umanitaria o temporanea, ha lanciato un appello perché “il diritto d’asilo venga reso effettivo”. A questo riguardo ha diffuso una nota in cui auspica che “il disegno di legge in materia di protezione umanitaria e di diritto di asilo sia definitivamente adottato” per garantire “una tutela effettiva delle persone in fuga dal loro Paese a motivo di persecuzione”. Ma se da un lato il testo “conferma il rispetto dei principi sanciti dalla Costituzione Italiana”, dall’altro lato, si legge nella Nota, “non si può fare a meno di constatare che il testo contiene anche elementi che non sembrano garantire la conformità con i principi universali di protezione internazionale”. 

Ad esempio, sostiene la Caritas, “solleva perplessità la disciplina del trattenimento presso i “centri di identificazione”, dato che l’istituto, i cui contorni risultano tuttora ambigui, verrebbe ad applicarsi alla quasi totalità dei richiedenti asilo presenti sul territorio nazionale”. 

A riguardo la Caritas chiede che “l’istituto del trattenimento non sia applicabile ai richiedenti asilo qualora si tratti di persone vulnerabili: minori non accompagnati, portatori di handicap, donne in stato di gravidanza, persone che hanno subito torture, stupri o altre forme gravi di violenza”. Allo stesso tempo la Nota “auspica che sia esplicitamente riconosciuto ai richiedenti asilo il diritto al gratuito patrocinio a spese dello Stato in ogni fase della procedura per il riconoscimento del diritto di asilo”. I progetti territoriali della Caritas Italiana a favore dei richiedenti asilo passano attraverso un Coordinamento Nazionale in materia di asilo a cui hanno finora aderito 35 Caritas diocesane. 

Sul tema erano già intervenuti altri enti e organismi, compresa la Migrantes. .(Sir nr.47)
318) NASCE LA CONFEDERAZIONE DEGLI IMPRENDITORI ITALIANI NEL MONDO

     Negli ultimi anni la “delocalizzazione” delle nostre aziende li ha moltiplicati a dismisura

roma (Migranti-press) - Dodicimila sono le imprese italiane ufficialmente traslocate in Romania, ma la cifra reale probabilmente si porta sulle quindicimila: ne ha dato informazione Ugo Girardi, Vice Direttore vicario di Unioncamere il 22 giugno, alla presentazione del libro: “Europa: allargamento ad Est e immigrazione”. Altri Paesi dell’Est ne assorbono un numero minore, ma sempre considerevole. Da qui è nata l’idea del Ministro Tremaglia, lanciata nell’ottobre scorso, di costituire questa Federazione fra questi imprenditori italiani, presieduta da Giuseppe Zamberletti. 

Il suo primo obiettivo è la creazione di una banca dati. Un censimento telematico consentirà di memorizzare nomi e settori merceologici degli imprenditori italiani che lavorano all’estero. Sarà così più semplice trovare un partner a cui affidarsi per le aziende italiane che intendono investire in Paesi stranieri. Le società coinvolte sono di livello. Basti pensare che il fatturato annuo dei soli 34 imprenditori componenti il Consiglio direttivo ammonta a più di 8 miliardi di euro. Durante la presentazione è stato letto anche un messaggio del Presidente Ciampi: “È motivo di soddisfazione ha scritto il Presidente la creazione di un organismo che, favorendo l’aggregazione dell’imprenditoria italiana all’estero può contribuire all’unità di intenti del nostro sistema industriale”.

319) NUOVO RAPPORTO ILO: 86 000.000 LAVORATORI MIGRANTI NEL MERCATO GLOBALE

ginevra (Migranti-press) - Secondo il nuovo rapporto lanciato oggi dall'Organizzazione Internazionale del Lavoro (ILO), quasi la metà dei migranti e rifugiati in tutto il mondo - circa 86 milioni di adulti - è economicamente attiva, impiegata o impegnata in attività remunerative. Secondo l'ILO nei prossimi dieci anni il numero dei migranti internazionali in cerca di un'occupazione e di migliori condizioni di vita crescerà rapidamente a causa del fallimento della globalizzazione nel fornire lavori e opportunità economiche. "Se si guarda all'economia globale dal punto di vista della gente, il suo più grande fallimento consiste nell'incapacità di creare lavoro sufficiente nei luoghi in cui le persone vivono", dichiara il Direttore Generale dell'ILO, Juan Somavia. "Dobbiamo trovare il modo per creare lavori dignitosi per questo vasto flusso di migranti attraverso azioni e politiche multilaterali". Secondo i dati del Rapporto, il numero dei migranti è aumentato di circa 6 milioni l'anno nel corso degli anni '90. Se i 175 milioni di migranti internazionali registrati nel 2000 formassero una singola entità politica, essi rappresenterebbero il quinto paese più popoloso del mondo. 

Le conseguenze economiche dell'immigrazione nei paesi di destinazione sono in larga parte positive. I nuovi arrivati contribuiscono al rinnovamento della popolazione e stimolano la crescita senza inflazione. All'indomani della seconda guerra mondiale, i lavoratori migranti hanno contribuito alla crescita dell'Europa per oltre 30 anni. In Asia occidentale e orientale, dagli anni '70 i lavoratori migranti hanno contribuito alla trasformazione delle città in metropoli moderne. I paesi di origine sperimentano il fenomeno della "fuga di cervelli" di migranti qualificati. Quasi 400.000 scienziati e ingegneri provenienti dai paesi in via di sviluppo lavorano nei settori della ricerca e sviluppo nei paesi industrializzati. Secondo i dati della Banca Mondiale, i migranti inviano nei loro paesi rimesse per un ammontare di circa 80 miliardi di dollari l'anno (2002), che costituisce per i paesi in via di sviluppo la seconda fonte più grande di entrate dall'estero. Le donne costituiscono il 49 per cento del totale dei migranti internazionali. Esse rappresentano sempre di più la prima fonte di reddito per le loro famiglie. Tra il 10 e il 15 per cento di migranti è in una situazione irregolare, un fenomeno non circoscritto ai soli paesi sviluppati. "La portata dei flussi di lavoratori irregolari indica chiaramente che la domanda di lavoratori migranti regolari non coincide con l'offerta". Il nuovo Rapporto costituirà la piattaforma per un dibattito nell'ambito della Conferenza Internazionale del Lavoro (1-17 giugno 2004). Parteciperanno Ministri del Lavoro, rappresentanti sindacali e imprenditoriali dei 177 Stati membri dell'ILO.
320) LA COMUNITÀ DI KREUZLINGEN-WEINFELDEN IN FESTA

       Inaugurazione dei nuovi locali per la Missione Cattolica Italiana

weinfelden/svizzera (Migranti-press) - Domenica 27 giugno 2004, a Weinfelden, in Svizzera, verranno inaugurati i nuovi locali della Missione Cattolica Italiana. Alla presenza del Vescovo di Cassano all’Jonio Mons. Domenico Graziani e del Delegato Nazionale Mons. Antonio Spadacini e di altre autorità, ci sarà la cerimonia di inaugurazione dei locali rinnovati della Fondazione San. Francesco. Fondazione nata nel 1979, voluta dal missionario del tempo P. Paolo Pedicini, per acquistare un’immobile per l’abitazione del missionario e per creare un Centro pastorale per la Missione Cattolica del Turgovia centrale. Dopo circa un anno di lavoro per il restauro e l’ammodernamento dei locali, grazie all’interessamento del Presidente della Fondazione Peter Brunschwiler, del Consiglio Cattolico Ecclesiastico del Cantone Turgovia presieduto dal Dott. Peter Plattner, oggi la Missione Cattolica Italiana ha un nuovo Centro Pastorale. 

Oggi la M. C. I., che conta circa 4.000 italiani sparsi su un vasto territorio, svolge tante attività pastorali, che vanno dalle celebrazioni Eucaristiche in cinque centri diversi alla preparazione ai sacramenti di tanti italiani che chiedono alla Missione Battesimi, Cresime e la celebrazione dei matrimoni. Importanti sono anche le visite alle famiglie e ai malati per portare conforto e sollievo. 

Recentemente la M. C. I. si è dotata di un nuovo Consiglio Unitario Pastorale (CUP), organo di comunione e missione di cui fanno parte anche rappresentanti delle parrocchie Svizzere, per sostenere e collaborare con il Missionario, nella cura pastorale dell’intera Unità Pastorale di Kreuzlingen-Weinfelden. Il Coro dei Giovani, il Gruppo del Sabato formato dai bambini e il Gruppo Famiglia, garantiscono un itinerario formativo nelle varie fasce d’età e l’animazione alle liturgie e alle feste durante l’anno. Feste organizzate e sostenute dai tanti collaboratori, che danno il loro volontario e prezioso aiuto. Non manca in missione il Gruppo Adottanti, che con le adozioni a distanza in Etiopia e in India testimonia l’apertura missionaria  di una Chiesa ai bisogni e alle necessità dei fratelli. Tante iniziative nuove sono in cantiere: un cineforum itinerante per i giovani; un nuovo gruppo per gli adolescenti; visita sistematica a tutte le famiglie della nostra Unità Pastorale. Il Missionario, don Francesco Diodati, e la Collaboratrice Pastorale, Rosaria Saggiomo, sono ben contenti di avere un nuovo Centro Pastorale a servizio degli italiani, per crescere insieme come comunità da evangelizzare e che evangelizza.  (F.D)
321) VII MEETING INTERNAZIONALE DELLE COMUNITÀ COLOMBANIANE

A Friedrichshafen nella diocesi di Rottemburg-Stuttgart, la celebrazione di S. Colombano

rorschach/svizzera (Migranti-press) - Italiani della bassa lodigiana e italiani delle Missioni Cattoliche della Svizzera orientale: San Gallo, Rorschach, Wil, Arbon, Marbach, Appenzell, Romanshorn, Kreuzlingen, saranno protagonisti insieme ai fedeli svizzeri, tedeschi e austriaci del settimo incontro europeo per i festeggiamenti di San Colombano. 

Tre parrocchie dedicate a San Colombano sono coinvolte in modo particolare: Friedrichshafen in Germania, Rorschach in Svizzera, Bregenz in Austria, tutte che si affacciano sul lago di Costanza, territorio interessato dall’annuncio dei due grandi monaci eremiti: Colombano e Gallo. 

Questi due monaci irlandesi, discepoli di San Patrizio, amanti del silenzio e degli eremitaggi, aperti, tuttavia, alla vita di comunità, fondarono diverse comunità, dette “cenobi”, lungo il cammino che percorrevano dall’Irlanda verso il Sud. Attorno al 600, arrivarono sul lago di Costanza ad Arbor Felix, l’attuale Arbon, vi insediarono un cenobio e si dedicarono all’evangelizzazione delle persone che accoglievano l’annuncio cristiano. 

Poi, qualcuno, come San Gallo, amante della calma, della meditazione, della residenza, delle relazioni, organizza il territorio, le nuove e piccole comunità cristiane, preferisce diventare residente e stanziale. 

Un altro, come San Colombano, vuole restare fedele al viaggio, all’annuncio, all’incontro con nuove popolazioni, ed è sempre pronto a partire. Così prende nuovamente la direzione verso sud e fonda una comunità nei pressi di Lodi oggi San Colombano al Lambro, poi verso Genova e nasce l’Abbazia di Bobbio nei pressi di Piacenza, dove, infine trova la pace finale: qui, riposa il suo corpo. Una grande venerazione nel popolo, un insegnamento che rimane nel tempo e che risorge provvidenziale oggi dove è in atto un importante processo di riunificazione dell’Europa attraverso l’allargamento dell’Unione ad altri paesi, ci si è dato un trattato di Costituzione ma si soffre per un ostinato oblio delle radici cristiane. 

Un appuntamento europeo per ricordare che le nostre radici cristiane si sono fatte robuste e profonde grazie anche a questi due semplici monaci. 

Il 2 luglio, un gruppo di pellegrini italiani partiranno da San Colombano al Lambro (MI) con la preziosa reliquia, il teschio, di San Colombano, che riceveranno all’Abbazia di Bobbio e raggiungeranno la città svizzera di San Gallo. Finalmente, dopo quasi 1400 anni, i due monaci irlandesi saranno riuniti: a San Gallo, infatti, riposa il corpo del monaco Gallo e nella cripta è visibile il teschio dell’evangelizzatore del popolo svizzero.

Domenica 4 luglio si attraversa il lago di Costanza in battello portando l’insigne reliquia di San Colombano fino ad arrivare nella città tedesca di Friedrichshafen. Autorità civili e religiose accoglieranno i pellegrini e nel pomeriggio nella parrocchia dedicata a San Colombano, ci sarà una solenne concelebrazione eucaristica presieduta dall’Arcivescovo Dr. Johannes Kreidler della diocesi di Rottemburg-Stuttgart ed il vescovo irlandese Donal Mckeown, ausiliare di Down and Connor.

Lunedì 5 luglio, lungo la strada del ritorno i pellegrini italiani celebreranno con tutte le comunità italiane del luogo una messa di ringraziamento nella parrocchiale di Rorschach dedicata a San Colombano.

322) I GIOVANI ITALIANI ALL’INCONTRO CON IL PAPA: RILETTURA DELL’EVENTO

winterthur /svizzera (Migranti-press) - Intervista a don Alberto Ferrara missionario a Winterthur, membro del Consiglio di delegazione delle Missioni Cattoliche Italiane in Svizzera e Coordinatore nazionale per le iniziative di pastorale giovanile.

Perché i giovani in Svizzera e soprattutto gli italiani hanno risposto oltre ogni aspettativa?

É bastato un attimo e, l’arena di Berna, in un batter d’occhio si è riempita. Più di 14.000 giovani cattolici si sono dati raduno per ascoltare il messaggio del Papa Giovanni Paolo II. È stata una festa di colore e di testimonianza. Ma al di là di tutto ci si è chiesto: perché? Una delle intervistate così si è espressa: “È come nelle nostre famiglie di emigranti: i genitori lavorano per vivere e, per la crescita, consegnano i loro figli ai nonni. Io credo che in questa occasione sia la stessa cosa. Questo Papa ottantaquattrenne, è come fosse nostro “nonno”. Non si stanca mai di andare fra i suoi “nipoti” sparsi nel mondo per incoraggiare, spingere a vivere, scegliendo la via giusta”. E qualche altro aggiungeva: “il tema di questo raduno è proprio un invito ad alzarsi ed essere testimoni di un mondo migliore, portatori di speranza e che è possibile realizzare un sogno, solo se tutti ci impegniamo”.

Che atmosfera si respirava nell’Arena di Berna il sabato sera, due settimane or sono?

La festa, iniziata verso le 17.00, tra un misto di canti, di danze meditative, è continuata senza interruzione! Sventolii di bandiere, acclamazioni, applausi hanno raggiunto il massimo, quando lo speaker ha annunciato: “Il Papa è qui!” Il velo nero del palco si apre, il coro dei 120 giovani si divide e, la figura bianca, che avanza con una mano alzata in segno di saluto, fa balzare in piedi tutti gli oltre 14.000 giovani presenti nell’Arena di Berna! Era il Papa, Giovanni Paolo II. Incredibile per molti giovani. Un boato! Un’emozione indescrivibile! Impossibile registrare tutto questo! Da qualunque parte si volgeva lo sguardo, si vedeva una sola espressione: l’entusiasmo giovanile! Non il giovane scanzonato ed indifferente, come la società lo descrive spesso, ma il giovane  responsabile che sa cosa scegliere, che desidera veramente qualcosa di nuovo, che scopre in questo nostro Papa, non la persona anziana che dovrebbe ritirarsi, come qualcuno ha ancora il coraggio di sostenere, ma la persona giusta, che sa indicare una strada, che pronuncia parole che scuotono gli animi, che indirizza consigli per i quali non si può non rispondere: “Hai ragione!”. 

Ma si comprendevano con molta fatica le parole del Papa!

È vero! Ma a Berna, c’era un’assemblea che si è posta in ascolto, attenta e silenziosa, di ogni parola che il Pontefice pronunciava a fatica, ma con determinata convinzione, come fosse il migliore degli amici a parlare loro! Gli applausi dei giovani non sottolineavano la sua fatica, né le pause per girare il foglio, ma le affermazioni, proclamate con forza, che solo un uomo che ha vissuto e vive l’incontro con Cristo sa fare: “Voi giovani siete speranza…. Voi avete il coraggio di alzarvi e andare… voi sapete vedere che tutto questo è possibile… voi, con i vostri vescovi, nelle vostre comunità, siete testimoni della fede che vivete… dopo 60 anni di sacerdozio sono contento di essere di Cristo e di aver dato tutto a Cristo… Voi giovani, saprete fare lo stesso: Cristo ha bisogno del vostro servizio… È tempo che il Vangelo sia gridato dai tetti, voi potete farlo!....”. Quel ripetere “Steh auf! Lève toi! Alzati! Sto se!”, era una continua spinta ad alzarsi veramente, a non sostare più nell’indecisione del “sarà possibile, vedremo, ma…”, era un invito a prendere decisioni continuative, a passare dalla volontà decisionale a quella deliberativa ed operativa. 

Non ha forse giocato soprattutto il sentimento collettivo, il coinvolgimento di massa che alla fine, però, resta superficiale?

Qualcuno può aver pensato che queste emozioni, queste decisioni, avvengono solo quando c’è un movimento di massa, ma  il vedere, poi, gli stessi gruppetti di giovani riunirsi per la preghiera, fermarsi a contemplare 2400 candele accese nella notte, percorrere il “labirinto” della vita in silenzio e preghiera, cantare e danzare alla bellezza della vita al chiaror della luna, non può essere solo frutto dell’entusiasmo di massa. Qualcosa di molto più profondo e radicale muove questi nostri giovani. Sicuramente, quegli stessi giovani, che in arena applaudivano con entusiasmo indicibile le parole del Papa, avranno ballato tutta la notte nella discoteca organizzata per loro, avranno fatto propria la musica pop, avranno gridato slogan alle loro diverse appartenenze, ma in cuor loro c’era la stessa speranza: vivere la pace, costruire la giustizia, rispondere ai bisogni di ogni persona, testimoniare la fede, pregare, radicare la propria vita sugli insegnamenti di Cristo.

Cosa hanno proposto i giovani italiani di 2° e 3° generazione che vivono nelle città svizzere?

Ogni manifestazione non aveva nulla di improvvisato ma proveniva dal cuore, dallo Spirito. E questo loro modo di pregare, lo hanno manifestato più volte durante tutto il tempo dell’evento. E preghiera è stata la danza di saluto al Papa, i canti e le altre interpretazioni. Anche il balletto che il gruppo di nove ragazze, provenienti dalla Missione Cattolica di lingua Italiana di Winterthur, hanno regalato al Papa a nome di tutti i giovani, figli dell’emigrazione in Svizzera, è stato preghiera. Il balletto ha seguito le parole e le note del canto di Riccardo Cocciante: “I clandestini”, tolto dal recital “Notre Dame de Paris”. Al di là della ricerca della perfezione, la passione e l’importanza di rappresentare l’emigrazione in Svizzera, non come situazione marginale, ma parte viva di una comunità, di una realtà sociale, di una stessa esigenza politica e facente parte di una Chiesa, di una stessa Chiesa, che ha sentito lo stesso messaggio: “Alzati!”, ha coinvolto le ragazze, le loro animatrici Sandra e Antonella e le ha rese interpreti di tutto questo. 

Il messaggio è stato molto chiaro sia nell’espressione dei loro volti trasformati con maestria dal trucco, sia dalle movenze dei loro passi. 

Il balletto diceva tutta la fatica di chi non trova il proprio posto in un mondo, che non è quello cercato da chi deve e può migliorare la condizione di vita dell’emigrante. “Noi siamo gli stranieri… i clandestini… uomini e donne… soltanto vivi… battuti e vinti… E niente è niente… noi ti domandiamo asilo! A Te, …  asilo!”. Così diceva il canto, e molti dei giovani presenti leggevano in questo o la propria condizione di vita o quella dei genitori o di qualsiasi altra persona che, nel mondo, cerca accoglienza, cerca una giusta realizzazione di un sogno di libertà!

Il dopo “evento” come sarà?

Le giovani ragazze non avevano alcuna ambizione se non quella di dire al Santo Padre di essere con Lui nel sostenere la solidarietà con chi soffre, nel cercare verità e scoprire che solo Cristo è via, verità e vita autentica! L’applauso conclusivo dell’assemblea dei giovani al balletto è stato l’adesione alla provocazione di tentare di vivere l’accoglienza della diversità, di fare unità nella libertà e nella giustizia. Era la risposta a molti degli interrogativi posti al convegno di preparazione e che finirono per ispirare il motto: “Alzati!”. I giovani hanno accolto l’invito e hanno testimoniato la loro scelta di seguire chi ha una parola sicura da rivolgere loro, ha una meta sui cui lanciare la propria vita, ha una luce per rischiarare la notte, ha la forza per sostenere la fatica, per camminare su una strada che si perde in labirinti contorti, ha il coraggio di mettersi al fianco e, dopo aver detto “Alzati” continua con …. “Andiamo!”. Pur se questi mesi estivi sono un tempo di sospensione delle attività ordinarie, sono in programma diverse iniziative di campi scuola per  gli adolescenti e i giovani italiani, che si svolgeranno in Italia o nei paesi dell’Est Europa. Comunque, il gruppo di missionari, suore ed animatori che lavorano con i gruppi giovanili delle MCI sono già impegnati nel cammino pastorale per il prossimo evento che non mancherà di coinvolgere tutte le Missioni Cattoliche Italiane d’Europa: la GMG, la Giornata Mondiale della Gioventù per l’ agosto 2005.

323) IN CAMMINO VERSO COLONIA. GMG IN RETE

     Alcune MCI in Europa coinvolte nel collegamento in rete 

roma (Migranti-press) - Il SNPG, Servizio Nazionale per la Pastorale Giovanile della Conferenza Episcopale Italiana, sta acquistando velocità nella preparazione del percorso pastorale verso la XX Giornata Mondiale della Gioventù che si terrà a Colonia dal 16 al 21 agosto 2005. 

Molte cose sono state decise ed ora è il momento di un coinvolgimento più largo e di un dialogo meglio puntualizzato sia sui contenuti che sulle modalità di svolgimento. Per farlo, il direttore del Servizio Nazionale, don Paolo Giulietti, con la sua efficiente équipe di collaboratori ha scelto di servirsi delle tecnologie della rete. É una “prima storica”: un appuntamento nazionale ed europeo virtuale per presentare a tutti i responsabili di pastorale giovanile il Percorso pastorale verso la GMG 2005 e gli strumenti ad esso collegati. 

Mercoledì 23, giovedì 24 e venerdì 25 giugno dalle ore 21.30 alle 22.30 saranno collegati in rete gli incaricati di pastorale giovanile delle diocesi, delle congregazioni religiose e delle aggregazioni laicali; i “referenti per la GMG” di ciascuna di tali realtà ecclesiali ed almeno 13 MCI in Europa. L’obiettivo è quello di servirsi degli strumenti tecnologici per ottenere direttamente a casa propria le informazioni necessarie a chi sta facendo la programmazione 2004-2005 in vista dell’evento giovanile a Colonia. Una soluzione che fa risparmiare tempo e denaro acquistando velocità ed interazione. L’invio di una e-mail di iscrizione otterrà in risposta un codice ID e una password per accedere alla piattaforma di e-learnig del sito www.chiesacattolica.it/giovani che già ospita notizie e illustra l’evoluzione della preparazione che si sta movendo. 

Le prime due serate della GMG in rete sono dedicate all’illustrazione del Percorso e degli strumenti (modalità non interattiva); la terza sera è invece dedicata a rispondere alle domande che verranno inoltrate via e-mail nei giorni precedenti, o direttamente in chat. 

Un appuntamento in particolare coinvolgerà i giovani delle MCI d’Europa: l’incontro degli “Italiyani”, scritto con la “Y” per ricordare la grande manifestazione teletrasmessa da Toronto in occasione della GMG 2002. Il SNPG e l’Ufficio Nazionale per gli italiani nel mondo della Migrantes ed alcune MCI della Germania hanno attivato da tempo diverse sinergie in vista di questo incontro. 

L’evento, tutto italiano, si terrà nella serata di mercoledì 17 agosto 2005 in luogo e orario da definire ma si pensa, comunque, all’interno di uno stadio, dato che le presenze stimate si aggirano intorno alle 50.000 persone. Alla serata parteciperanno i giovani italiani iscritti alla GMG, i giovani italiani residenti a Colonia e le loro famiglie, i giovani italiani residenti all’estero e presenti alla GMG con le Missioni Cattoliche Italiane. Non mancheranno numerosi vescovi italiani e rappresentanti del governo. 

324) I CONTENUTI DEL N. 3 DI SERVIZIO MIGRANTI
roma (Migranti-press) - Com’è ormai lunga tradizione, il numero 3 del bimestrale della Fondazione Migrantes è dedicato quasi tutto al Rapporto Annuale dell’anno precedente (2003), sia della Migrantes stessa presa nel suo insieme (come la sua stampa periodica, la Giornata Nazionale delle Migrazioni, i convegni, in particolare il Convegno di Castelgandolfo “Tutte le genti verranno a te”), sia distintamente dei cinque settori in cui essa si articola. 

Come si legge nell’editoriale, il rapporto risponde alla doverosa esigenza di “rendere conto del proprio operato e allo sforzo di darne una valutazione globale che sia contemporaneamente verifica e stimolo”. Tale rapporto viene trasmesso alla Segreteria della CEI ed è ormai costume inserirlo nella cartella dei Vescovi in occasione della loro Assemblea generale.

Il numero contiene qualche altro servizio, come il resoconto sull’Incontro biennale della  Commissione Episcopale Mista Europa-Maghreb, tenutosi a Parigi il 26-27 aprile 2004, cui ha partecipato a conto della Chiesa Italiana il Segretario della Commissione Episcopale per le Migrazioni, accompagnato da un Direttore della Migrantes. Segue “Pastorale etnica Italiana in California” di mons. Silvano Ridolfi: è la seconda puntata sull’argomento: il numero precedente di “Servizio Migranti” aveva ospitato un servizio sull’assistenza spirituale “italiana” in Alta California; in questo numero si passa a parlare della pastorale per gli italiani nella Bassa California, che ha come centro naturale di riferimento la metropoli di Los Angeles.

325) MORTE DI PADRE LUIGI MALORZO, PASSIONISTA

toronto (Migranti-press) - Il 18 maggio si è spento a Toronto Padre Luigi Malorzo, nato a Rome, New York nel 1922. Emise la sua professione religiosa come Passionista il 15 agosto 1946 e fu ordinato sacerdote il 28 febbraio 1952. 

Dopo un periodo trascorso a Roma per studi tornò negli Stati Uniti dove nel luglio del 1960 fu assegnato alla comunità Passionista di St. Gabriel in Toronto per servire la comunità italiana che in quel periodo stava popolando la città. 

Nel corso degli anni P. Luigi espletò un ricco e intenso ministero sacerdotale: predicò missioni e ritiri, svolse varie forme di servizio pastorale in molte parrocchie, nei week-end guidò per diversi anni il movimento “Marriage Encounter” a beneficio di famiglie cristiane sia di lingua italiana che di lingua inglese e spagnola, per 20 anni è stato cappellano di Villa Colombo, la residenza speciale per gli anziani, creò la festa di San Gabriele dell’Addolorata. 

Da alcuni anni era l’assistente spirituale di “Radio Maria” di Toronto, nella cui sede andava ogni martedì per celebrarvi la Messa. Chi l’ha conosciuto per tanti anni così parla di lui: “Ricordiamo la sua giovialità, il suo ottimismo, la sua delicata attenzione per gli anziani e per i malati, il suo spirito missionario desideroso di portare la buona novella ovunque, particolarmente nella famiglia, il tutto condito dal grande calore della carità di Cristo che era tutta la ragione della sua vita sacerdotale e religiosa”.

documentazione

326) CARITAS ITALIANA: “EUROPA: ALLARGAMENTO A EST E IMMIGRAZIONE”
        Il volume pubblicato col patrocinio del CNEL è stato presentato il 22 giugno 

roma (Migranti-press) - Si riporta la scheda di sintesi che è stata distribuita ai giornalisti.

Un evento strutturale e non un semplice fatto di cronaca.

Mettere insieme 25 stati e 455 milioni di persone va oltre l’usuale: questo è avvenuto dal 1° maggio 2004 con l’inclusione nell’Unione Europea di Slovenia, Slovacchia, Repubblica Ceca, Ungheria, Polonia, Estonia, Lettonia, Lituania, portando a compimento l’apertura all’Est decisa dal Consiglio europeo di Copenaghen del 1993. 

Il 10-13 giugno l’Europa allargata ha scelto i suoi rappresentati al Parlamento Europeo, mentre il Vertice di Bruxelles del 18 giugno ha approvato la nuova Costituzione dell’Unione, che tra l’altro amplia a cinque anni l’incarico di Presidente dell’Unione, istituisce il Ministro degli esteri e stabilisce le materie e i criteri per il voto a maggioranza, superando così l’immobilismo connesso con le decisioni da prendere all’unanimità. 

Una visione realistica della storia porta a valorizzare anche le tappe intermedie. Si auspica che la maggior coesione raggiunta in economia favorisca ulteriormente il processo di aggregazione politica: semmai c’è da insistere sull’accelerazione dei tempi sul coinvolgimento delle popolazioni europee. Non ha, perciò, niente di enfatico l’affermazione di Gunter Verheugen, commissario europeo per l’allargamento, che ha definito il processo di adesione “l’impresa più comprensiva e complicata nella storia delle politiche internazionali”. La Caritas Italiana, con il patrocinio del CNEL, pubblica questo volume nel periodo tra l’ingresso dei nuovi Stati membri e l’approvazione della Costituzione europea. La riflessione svolta trova il supporto di numerosi ricercatori, italiani e dell’Est Europa, coordinati dall’équipe del “Dossier Statistico Immigrazione”. Il filo unificante dei 22 capitoli è l’immigrazione, che introduce anche agli aspetti economici, normativi e socio-culturali.

Si apprende che, a fronte dell’inglese parlato come prima lingua da 62 milioni di persone, vi è il russo, che vale tre volte tanto perché coinvolge 170 milioni di persone. Si prende coscienza che nell’Est Europa è fondamentale il tema delle differenze etniche, che comportano diversità linguistiche, culturali e anche religiose: alcune normative restrittive sulla cittadinanza, come avviene in Lettonia, sono state introdotte proprio per la salvaguardia dell’etnia.

Prima dell’adesione si stimava nell’U.E. a 15 una presenza di immigrati dell’Est di 3 milioni e mezzo di persone, un sesto dei 20 milioni di immigrati presenti nell’Unione. Il loro aumento avverrà in misura ridotta rispetto agli anni ’90. Subito dopo l’abbattimento del muro di Berlino nel 1989, in 18 mesi dall’Est vennero in Occidente un milione e mezzo di persone. Tra il 1990 e il 1991 ben 200.000 albanesi (quasi il 6% della popolazione) lasciarono il paese, prima chiuso automaticamente. Dal 1992, tra richiedenti asilo ed immigrati, quasi tre milioni di persone lasciarono i Balcani, con flussi ben più consistenti rispetto a quelli dei Paesi dell’Europa Centro Orientale. Secondo uno studio della “Fondazione per la promozione della condizione di vita e di lavoro” di Dublino (16 febbraio 2004) dovrebbe emigrare in Occidente l’1% della forza lavoro, circa 220.000 persone l’anno.

U.E. 15. Principali paesi per numero di immigrati dell’Est Europa (2000-2001)

	Paese
	Numero immigrati
	% su totale europeo
	Paese
	Numero immigrati
	% su totale europeo

	Germania
	1.990.148
	57,6
	Spagna
	145.327
	4,2

	Italia *
	457.068
	13,2
	
	
	

	Austria
	395.461
	10,0
	Totale Europa
	3.457.820
	100,0


N.B. Nel 2004 in Italia si passa a circa 1.020.000 est-europei con un’incidenza del 29,5% sul total europeo

FONTE: Dossier S. I. Caritas/Migrantes. Elaborazioni su dati Eurostat, Consiglio d’Europa e M. dell’Interno

L’Europa è più ampia dell’Unione Europea

L’Europa, per le sue caratteristiche economiche e culturali, è più grande dell’Unione Europea e si ripartisce in tre cerchi concentrici, con caratteristiche e problemi differenti.

Nel primo cerchio si collocano i nuovi Stati membri, che già godono del diritto alla libera circolazione, seppure attualmente con qualche limitazione nel settore del lavoro dipendente. Prolungare le normative restrittive è poco funzionale, tanto più che l’arma dell’espulsione nei loro confronti è spuntata; sarebbe più opportuno un raccordo per l’utilizzo ottimale della manodopera.

Il secondo cerchio riguarda gli Stati che diventeranno membri dell’Unione a breve termine (Romania, Bulgaria, Croazia) o a più lungo termine: è questo il caso dei paesi balcanici, ai quali ha fatto riferimento il Consiglio europeo di Salonicco (giugno 2003), facendo perno su accordi di associazione e di stabilizzazione per rinforzare la democrazia, favorire la liberalizzazione dell’economia e uniformare le politiche migratorie e di sicurezza. Anche se sono stati mantenuti i visti per i soggiorni di breve durata, non si tratta di un’area estranea bensì da coinvolgere in un rapporto di partnership, l’unica in grado di allentare la pressione migratoria e di preparare il futuro in maniera armoniosa. Un caso a sé costituisce la Turchia, della quale si parla abbastanza ampiamente nella ricerca, che tra l’altro pone in termini innovativi la convivenza con la religione musulmana: l’islam turco, già maggioritario in Europa, è quello al quale fanno riferimento le minoranze islamiche dei nuovi Stati membri. 

Appartengono alla terza cerchia paesi come la Russia, l’Ucraina, la Moldavia e la Bielorussia. Un’area che ha 5.000 chilometri di frontiere con l’Europa allargata e intrattiene con essa stretti legami. E’ emblematico il caso dell’Ucraina, dove si stima sia passato il 70% degli immigrati illegalmente presenti in Europa. Sarebbe una disfatta ridursi a considerare la frontiere nient’altro che una barriera anziché un’occasione di scambio: anche a livello istituzionale si ravvede la necessità di una nuova politica, per così dire di vicinato allargato.

Principali gruppi dell’Est Europa nell’U.E. e in Italia (2002 e 2003)

	
	Jugoslavia
	Polonia
	Bosnia E.
	Croazia
	Romania
	Fed. Russa
	Albania
	Ucraina

	U.E. 2002
	861.267
	492.827
	334.295
	321.791
	290.457
	248.323
	197.755
	164.012

	%
	24,9
	12,4
	9,7
	9,3
	8,4
	7,2
	5,7
	4,7

	Italia 2002
	39.799
	35.077
	12.790
	16.852
	95.834
	12.735
	168.963
	14.035

	%
	8,7
	7,7
	2,8
	3,7
	21,0
	2,8
	37,0
	3,1

	Italia 2003
	46.531
	69.318
	15.495
	21.091
	239.781
	19.492
	224.001
	120.956

	%
	5,2
	7,7
	1,7
	2,3
	26,6
	2,2
	24,8
	13,4


 Totale est-europei: nell’U.E: 3.457.82; in Italia nel 2002: 457.068; nel 2003: 903.093 (1.020.000 compresi i minori)

FONTE: Dossier S. I. Caritas/Migrantes. Elaborazioni su dati Eurostat e Consiglio d’Europa e M. Interno

Gli Est-europei, di casa in Italia

Alla fine del 2002, su 1.362.000 soggiornanti registrati dal Ministero dell’Interno, il 35% proveniva dall’Est Europa. Alla fine del 2003, completate le operazioni connesse con la regolarizzazione e tenuto conto dei nuovi arrivi, su una popolazione straniera complessiva stimabile attorno alle 2.550.000/2.650.000 presenze, inclusi i minori, le persone provenienti dall’Est Europa raggiungono circa il 40% e superano il milione di unità, la metà rispetto a quelli insediati in Germania, ma più del doppio rispetto ai 400.000 presenti in Austria, dove però gli est-europei incidono per il 55,6% sul totale delle presenze. 

La Romania è il primo gruppo nazionale tra gli Stati membri con quasi 250.000 soggiornanti: l’Albania, con circa 240.000 soggiornanti, precede il Marocco di 10.000 unità. A sua volta la Polonia, con circa 70.000 soggiornanti, ha un numero di immigrati doppio rispetto alla Germania, una volta la prima nell’UE a 15. 

Milano e specialmente Roma sono le province nelle quali è insediato il maggior numero di immigrati delle varie nazioni dell’Est Europa. Nel Nord troviamo però diverse province, a loro volta “capitali” dell’Est: lo sono Bolzano per gli slovacchi, Vicenza per la Bosnia Erzegovina e la Jugoslavia, Trieste per la Croazia e Treviso per la Macedonia.

Prendendo le domande di regolarizzazione del 2002 (delle quali 415.000 riguardano lavoratori dell’Est Europa) come misura della pressione migratoria dei prossimi anni, possiamo prevedere l’arrivo di almeno 100.000 lavoratori, secondo queste proporzioni: 8.000 dalla Moldavia, 10.000 dalla Polonia, 15.000 dall’Albania, 27.000 dall’Ucraina e 35.000 dalla Romania. 

Per i nuovi paesi candidati all’adesione la regolarizzazione del 2002 ci ha insegnato che un evento, anche se previsto a distanza di anni, esercita da subito un potere di calamita. Ciononostante, i flussi diminuiranno perché i paesi dell’Est non sono un serbatoio illimitato di manodopera, tanto più che anch’essi stanno conoscendo un processo di invecchiamento anche se non così accentuato come quello italiano. Tra immigrati comunitari ed europei dell’Est, in Italia si arriva oggi ad un’incidenza del 47% sulla presenza straniera totale. Secondo la prudente stima dei flussi prima esposta, in pochi anni più della metà degli immigrati sarà europea con ulteriore modifica della graduatoria delle nazioni. Polacche, ucraine e romene hanno una forte presenza nel settore della collaborazione domestica e hanno, per così dire, costituito una succursale delle carenti politiche italiane di assistenza alle famiglie: in mancanza di una presenza così apprezzata e a costi contenuti diventerebbe forte lo sconforto delle donne italiane inserite nel mondo del lavoro, come anche degli anziani e dei malati.

ITALIA. Le province “capitali” dell’immigrazione dall’Est Europa (31.12.2002)

	Roma
	Bulgaria, Lettonia, Lituania, Polonia, Repubblica Ceca, Romania, Armenia, Azerbaigian, Bielorussia, Georgia, Moldavia e Ucraina

	Milano
	Albania, Estonia, Russia, Ungheria

	Vicenza
	Bosnia Erzegovina e Jugoslavia

	Bolzano
	Slovacchia

	Trieste
	Croazia

	Treviso
	Macedonia

	Gorizia
	Slovenia


FONTE: Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes. Elaborazioni su dati del Ministero dell’Interno

Indagine sugli immigrati dell’Est: vicini ma sconosciuti

Ucraina. Un’indagine esplorativa condotta sugli immigrati ucraini in 13 regioni italiane ha coinvolto 2.060 persone. In circa nove casi su dieci si tratta di donne, giovani ma non giovanissime, operanti nel settore familiare, da meno di cinque anni in Italia e anche per lo più non interessate ad un inserimento stabile, avendo lasciato la famiglia in patria: solo una su 18 vive con i propri figli. I due terzi hanno una formazione secondaria e universitaria e, nonostante l’umiltà dei servizi svolti, le qualificazioni sono alte (insegnanti, ingegneri, medici, infermieri e così via, con grave perdita per il paese). Salvo eccezioni, tutti sono espatriati per motivi economici e per essi l’immigrazione è una sorta di banca, che consente di mantenere in patria mediamente quattro familiari. Per questa esperienza, anche se conveniente dal punto di vista finanziario, si paga un pesante pedaggio esistenziale: le difficoltà vanno dal difficile apprendimento della lingua alla mancanza della famiglia: la rete dei connazionali e la rete ecclesiale e della Caritas in particolare è per loro di fondamentale aiuto. Tra l’altro, gli ucraini sono non solo religiosi ma anche molto bene organizzati: i cattolici (si stima che siano circa i due terzi del totale) hanno in Italia 80 centri pastorali.

ITALIA. Principali professioni degli immigrati ucraini intervistati: valori percentuali

	Insegnanti
	15,1
	Commercianti
	8,8

	Operatori economici
	13,9
	Operai
	4,7

	Ingegneri
	12,3
	Non rispondono
	7,8

	Operatori sanità pubblica
	10,3
	Altre risposte
	27,1


Campione di 2.060 persone in 13 regioni italiane

FONTE: Dossier Statistico Immigrazione/Indagine dell’Associazione Cristiana degli Ucraini in Italia

Polonia. La Polonia intrattiene da secoli legami con l’Italia e gli immigrati polacchi sono insediati in Italia da molto tempo: eppure né la Polonia né i polacchi sono adeguatamente conosciuti, come ha evidenziato un’indagine condotta tra 200 studenti dell’Università “La Sapienza” di Roma. Il Papa polacco non è uno sconosciuto tra gli intervistati, anche perché è il loro vescovo: è, invece, pressoché uno sconosciuto il presidente polacco Kwasnieski. Gli studenti neppure sanno che presso la propria università è possibile studiare il polacco. Tra gli eventi degli ultimi anni, oltre all’adesione si cita Solidarnosc, un evento sindacale di grande portata ma assolutamente datato. Anche se la carenza storico-culturale è notevole, a impressionare di più sono i pregiudizi. Uno su sei intervistati definisce il polacco non solo “biondo” (forse con qualche punta d’invidia), ma anche “povero”, lavoratore”, “amante dell’alcol”; uno su dodici aggiunge che il polacco è “religioso” e uno su venti dipinge l’immigrato polacco come “lavavetri” (era il mestiere che coinvolgeva parte dei polacchi della prima ondata migratoria) e “ex-comunista” (definizione negativa, debitrice del dibattito politico in Italia).

Realtà imprenditoriale ed emigrazione di ritorno 

Degli immigrati dell’Est Europa una parte, specialmente tra gli ucraini, è costituita da migranti temporanei: addirittura, tra le donne ucraine, vi sono quelle lavorano nelle famiglie quasi come lavoratrici stagionali, per un periodo di 3-4 mesi, avvicendandosi con altre connazionali.

Il ritorno in senso proprio è, però, quello degli immigrati che si sono fermati con una certa stabilità in Italia. Di questi flussi sono protagonisti persone che hanno acquisito o perfezionato le proprie capacità professionali, accumulato il risparmio necessario e maturato l’idea di tentare una iniziativa imprenditoriale in proprio: ciò è una conseguenza positiva dell’immigrazione e probabilmente andrà accentuandosi.

I flussi migratori sono anche serviti a congiungere dinamicamente i sistemi economici dei paesi di origine con quello italiano e si sono tradotti in un incentivo agli imprenditori italiani a investire all’estero e a delocalizzare parte delle loro produzioni: l’Est serve, così, anche a misurare il grado di internazionalizzazione del sistema Italia. Non si tratta di un protagonismo demandato esclusivamente alle grandi imprese, che tra l’altro in Italia stanno conoscendo una fase molto critica, ma aperto anche alle piccole e medie: tra l’altro è a questo livello che nei diversi paesi si è giocato un ruolo fondamentale per la transizione verso l’economia di mercato.

L’Italia, per la sua posizione geografica e per la vocazione estera delle sue produzione, è un importante partner economico-imprenditoriale per diversi paesi dell’Est, con joint-ventures, filiali e altri investimenti: interessa non solo il basso costo della manodopera ma anche il contesto di risorse umane qualificate. Solitamente è il titolare d’azienda a fare il pendolare, mentre i familiari rimangono in Italia. 

Presenza imprenditoriale Italiana in alcuni paesi dell’Est Europa (2003)

	Romania
	12.000 aziende, che hanno alle dipendenze 500.000 romeni

	Ungheria
	2.400 aziende

	Bulgaria
	1.000 aziende

	Polonia
	3,7 milioni investiti con la partecipazione in 400 società miste


FONTE: Dossier Statistico Imm. Caritas/Migrantes. Elaborazioni su dati delle Camere di Commercio

